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DEL POTER TEMPORALE DEI PAPI 

E 

DEL DIRITTO DEGLI ITALIANI 

A -COSTITUIRSI IN NAZIONE * 



Fino a che si trattò di liberare il Popolo 
d'Israele dalla schiavitù. dell'Egitto e di af- 
frontare nel Deserto, patimenti, pericoli, e 
battaglie, Mosè riunì da prima in sè solo il 
Principato ed il Sommo Sacerdozio, cioè il 
doppio potere — temporale e spirituale. 

Oppresso però in breve dalla fatica, spe- 
cialmente per l'esercizio del principato, nè 
potendo più sostenerne da solo il peso, senza 

11 presente scritto era destinato, in meno estesa mole od 
in forma di semplice Nota, ad illustrare il Capo 25.° del Progetto 
di Legge ecc. pubblicato nel Luglio del 1868 col libro intitolato 
— // solò Organismo conveniente all'Italia ecc. ecc. — edito 
in Milano dal Librajo Gaetano Brilla; ma una improvvisa luttuosa 
circostanza di famiglia impedi ali Autore di dare in allora esecu- 
zione a tale suo proposito, ond'è che viene ora dall'Autore me- 
desimo pubblicato separatamente ed ampliato per servire viem- 
meglio alle presenti più immediate politiche emergenze. 
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che le moltitudini si sollevassero a tumulto, 
scelse, per consiglio di Jethro, suo suocero, 
da tutto il popolo, uomini saggi e timorati 
di Dio — viros, potentes et timentes Deum, 
in quibus sit veritas et qui oderint avari- 
tiara (*) — i quali amministrassero la giustizia, 
e li costituì principi, tribuni, centurioni del 
popolo ecc., riservando soltanto a sè la co- 
gnizione e la direzione degli affari più gravi, 
e particolarmente di tutte quelle cose che 
riguardavano Dio, cioè le relazioni fra il po- 
polo e Dio, e quindi gli ammaestramenti in- 
torno alle cerimonie, ai riti del Culto, ed a 
ciò che fosse lecito di fare. — Esto tu po- 
pulo in his, qu& ad Deum pertinente ut re- 
feras y quod dicuntur, ad Eum — Ostendasque, 
populo cerimonia^ et ritum Colendi, viamque 
per quam ingredi debeant et opus quod fa- 
cere debeant, ( 2 ) — così disse Jethro a Mosè. 

Siccome poi Mose era balbuziente — in- 
circumcisus labiis ( 3 ) — e temeva per questo 
di essere deriso e non ascoltato da Faraone, 
che si opponeva all'uscita degli Israeliti dal- 
l' Egitto, così Dio stesso aveva giìi prima de- 

(1J Exodo Capo 18 v. 21. 
(-2) Exodo Capo 18 v. 19. 20. 
(3) Exodo Capo 6. v. 12. 30. 
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stillato Aronne a coadjuvare il di lui fratello 
Mosè, quale suo Profeta, cioè quale annun- 
ciatore al popolo di tutto ciò che Dio avesse 
allo stesso Mose rivelato. (*) 

Venuto però Mosò presso a morte, volle 
Dio che quelle due Podestà fino allora vir- 
tualmente riunite nel solo Mosò, fossero in- 
vece distinte, ed in effetto ordinò che la po- 
destà del Principato fosse da lui data a Gio- 
suè, prima suo ministro, ingiungendo a Mosè 
di doverlo consacrare come tale; di dargli 
pubblicamente i suoi precetti, cioè le leggi 
e gli ordini che aveva ricevuti da Dio; e che 
dovesse cedere a Giosuè parte della sua au- 
torità e gloria, affinchè fosse obbedito, come 
principe, da tutta la raunanza, del popolo 
d'Israele. M 

Quanto, poi alia Podestà del Sacerdozio, 
essa fu confermata in Eleazaro, il quale, per 
comando pure di Dio, erane stato investito 
dallo stesso Mosè, già prima della morte di 
suo padre Aronne. ( 3 ) — Doveva Eleazaro, 
come Sommo Sacerdote, consultare il Signore, 
per Giosuè: cioè nell'interesse del Principato 

(1) Exodo Cap. 7. v. 1. 

(2) Num. Capo 27 v. 18 e seguent. 

(3) Numer. Cip. 20. v. 25. 26. 



e di tutta la nazione, quando vi fosse qual- 
che cosa, od affare di più grave importanza 
da intraprendere. 0) 

Dunque la riunione del Principato e del 
Sacerdozio nella stessa persona non fu fino 
d* allora che un provvedimento straordinario 
ed affatto eccezionale, comandato o permesso 
da Dio, per sopperire temporalmente alle esi- 
genze di circostanze imperiose e di tempi 
egualmente difficili ed eccezionali. 

Anche pel tratto successivo la separazione 
dei detti due poteri non può in alcun modo 
essere dubbia ed equivoca, essendo essa, ben 
luminosamente ed in ogni luogo, confermata 
dalle sacre pagine, sebbene la Religione Mo- 
saica potesse per allora, considerarsi soltanto 
come nazionale e circoscritta al solo popolo 
d' Israele. 

Infatti allorché Mose nel secondo mese 
del secondo anno dall' uscita d'Egitto, in- 
traprese nel Deserto il secondo censimento 
del popolo di Israele, Dio gli ordinò di esclu- 
derne i Sacerdoti ed i Leviti, imperocché questi 
dovevano avere soltanto la sopraintendenza 
e la custodia del Tabernacolo e perciò non 
potevano essere obbligati nemmeno alla mi- 
li) Num. Cap. 27. v. 21 



Digitized by Google 



* 7 

lizia, come lo erano tutti gli altri figli d'I- 
sraele. ( 1 ) 

La stessa cosa venne ripetuta in seguito 
da Dio ad Aronne, al quale, (alludendo ai Sa- 
cerdoti ed ai Leviti,) disse : Voi non possede- 
rete nulla nella terra dei vostri fratelli, e non 
avrete parte alla loro eredità ; solo le primi- 
zie e le decime saranno il vostro sostenta- 
mento in qualunque luogo abitiate e voi e le 
vostre famiglie, perchè elle sono la mercede 
del ministero a cui servite. ( 2 ) 

Dal Deuterohomio raccogliesi altresì, che 
il Signore non promise, nè diede la terra di 
Chanaan in possesso ed in eredità a Mosè, nè 
ad Aronne; ma bensì ai soli figli d'Israele; 
e di più che il Signore non ordinò ad Elea- 
zaro, ma solo a Giosuè di spartire fra gli 
Israeliti il paese, che esso Giosuè aveva con- 
quistato, nella terra di Chanaan al di quà del 
Giordano, a complemento delle parziali divi- 
sioni già prima fatte da Mosè, delle altre 
terre che esso medesimo aveva pure conqui- 
state nella pianura di Moab al di là dello 
stesso Giordano. ( 3 ) 

(1) Num. Gap. 1. v. 47. e Cap. 2. v. 33. 
. (2) Num. Gap. 18 v. 19. 20. 

(3) Giosuè Gap. 13 v. i. 7. c seg. 1 
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Però quantunque la Tribù di Levi sia 
sempre stata esclusa, per comando di Dio, dal 
partecipare alle suddette divisioni della Terra 
di Chanaan; era peri) giusto che anche i Sa- 
cerdoti ed i Leviti avessero dove abitare e 
come provvedere stabilmente alla lor propria 
sussistenza; e perciò il Signore aveva già 
prima ordinato che i figliuoli d'Israele do- 
vessero assegnare ai Leviti alcune città, non 
in governo, ma per la loro sola abitazione, 
con sobborghi o poco terreno all' ingiro su 
cui farvi pascolare i loro greggi o giumenti, 
fissando ben anco di esse città e pascoli il 
numero, i limiti e le località, onde provve- 
dere al miglior servizio del Culto ed ovviare 
ad ogni indiscreta pretesa, (0 

Successivamente la separazione dei detti 
due poteri - Temporale e Spirituale - conti- 
nuò sempre ad essere osservata presso gli 
Israeliti e sotto il regno di Giuda e sotto 
quello d'Israele; sebbene talvolta il Princi- 
pato possa aver col fatto usurpata momen- 
taneamente anche la dignità Sacerdotale. 

Le quali cose tutte premesse, potrebbe ora 
chiedersi, se per giovare alla più estesa ed 
efficace diffusione del Cristianesimo, e per 

(1) Num. Cap. 25. 
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la istituzione e pel progressivo prospera- 
mento della Cattolica Chiesa, stante la uni- 
versalità del suo divino carattere, fosse o 
possa per avventura essere necessario od 
utile un diverso eccezionale provvedimento, 
pel quale il doppio potere del principato e 
del sacerdozio, dovesse venire affidato alle 
mani del solo Papato? 

Non vedrebbesi come questa tesi potesse 
sostenersi affermativamente. La gravità del- 
l' argomento farebbe in vero desiderare una 
più ampia ed approfondita disamina; non 
comportandolo però i limiti che ci siamo pro- 
posti, non riesciranno per altro fin d'ora 
vuote d'interesse alcune poche, ma sostan- 
ziali osservazioni in proposito. 

E prima di tutto vuoisi tenere per fermo 
che il Cristianesimo altro non fu, nè ppteva 
essere che il complemento e la esplicazione 
dell'antica legge rivelata da Dio a Mosè, 
sublimata e spiritualizzata, nella maturità 
dei tempi, secondo la più pura e perfetta sua 
significazione, a beneficio non di una sola 
nazione; ma a conforto e guida e per la re- 
denzione di tutto il genere umano, prima 
errante fra le più abbiette e laceranti con- 
torsioni dello spirito, ignaro ed incerto della 
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sua propria dignità e del nobilissimo suo fine. 

Allorché Gesù Cristo fu imputato dai Fa- 
risei e dai Saducei, di essere un violatore 
o innovatore della antica legge non ricordò 
forse ad essi le parole medesime che Dio 
aveva dette a Mosò fra l'ardente roveto del- 
l' Oreb. — Ego sum Deus Abraham et Deus 
Isac et Deus Jacob? Non est Deus mortuo- 
rum y sed viventium? W E quando poi ap- 
parve agli Apostoli, dopo la sua risurrezione, 
non disse forse loro — necesse est impleri 
omnia quce scripta sunt in lege Moysi et Pro- 
phetis et Psalmis de me? ( 2 ) - 

Di più il Cristianesimo e la sua Chiesa 
non miravano già a sottrarsi al dominio di al- 
cun principato, come gli Israeliti dai Farao- 
ni; nè a conquistare colle armi regni od 
imperi, ciò essendo espressamente vietato 
dallo stesso Gesù Cristo; ma ebbero ed hanno 
unicamente per fine di istruire e persuadere 
le menti e di impossessarsi dei cuori degli 
uomini, in uno scopo esclusivamente religioso, 
morale e subbiettivo a qualunque parte della 
terra o Nazione essi appartenessero. — - Re- 
gnum meum non est de hoc mundo. — Red- 

{{) Exodo Cap. 3. v. 6. e S. Matteo Cap. 22. v. 32. 
(8) S. Luca Cap. 24. v. A4. 
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dite qucB sunt Ccesaris, Ucesari, et quce sunt 
Dei, Deo (*) — così disse Gesù Cristo; e 
S. Paolo, scrivendo ai Romani li assicurava 
che presso Dio tutti gli uomini erano eguali, 
ed egualmente accetti senza alcuna distin- 
zione o predilezione. — ■ Non est, enim, ac- 
ceptio, personarum apud Deum. ( 2 ) 

Quindi è che il Cristianesimo e la Chiesa 
per diffondersi e prosperare sulla Terra non 
ebbero, nè possono aver bisogno di altro che 
di una perfetta e vera libertà informata solo 
ai principii della dottrina evangelica. — - Ubi 
spiritus Domini, ibi libertas ( 3 ) disse lo stesso 
S. Paolo ai Corinzii, e parlando ai Galati li 
confortava perche dall'Evangelio, erano stati 
chiamati alla libertà. — Vos enim vocati estis 
in libertatem. ( A ) 

Qualsiasi umano artificio ed bgni più stu- 
diato congegno politico di governo, aventi 
per iscopo di affievolire, inceppare o distrug- 
gere l'idea cristiana e la santità della sua 
Chiesa, hanno bensì potuto mietere miriadi 
di vittime; ma non mai arrestarle nel prò- 

(t) S. Matteo Cap. 22. v. 21. 

(2) S. Paolo ai Rom. Cap. 2. v. H. 

(3) S. Paolo ai Corin. Lett. a 2. 
(i) S. Paolo ai Galati. 
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digioso suo cammino. — Della stessa maniera 
l'impero e l'uso di mezzi violenti per pro- 
muovere o favoreggiarne la diffusione ed il 
perenne incremento riescirono invece, come 
riesciranno sempre eziziali alla Maestà della 
Credenza, e del Culto Cristiano. 

La stessa distruzione del Romano Impero 
e le stesse furiose nordiche irruzioni, che 
tanto danno ed oltraggio recarono a questa 
misera Italia, furono per se stesse, e mezzi 
di severa punizione per le orgogliose aber- 
razioni degli uomini di quei tempi, ed insieme 
mezzi altamente provvidenziali che, nella 
arcana sapienza del Creatore, favorirono por- 
tentosamente la diffusione del Cristianesimo, 
e per conseguenza l'attuazione ed il pro- 
gresso della nuova civiltà cristiana, anche 
fra le remote e barbare genti. Senza quel 
naufragio spaventoso di uomini e di cose; 
senza quel generale sommovimento delle 
masse e degli animi, il Codice dell'Evange- 
lio, non avrebbe potuto imporsi alle Nazioni 
con tanta rapidità, nè il Cristianesimo, fin 
dal suo primo apparire fra le turbe idiote 
della Gaililea, avrebbe potuto stampare, fra 
le ruine dei delubri del paganesimo, orme 
cotanto gigantesche, profonde ed indelebili. 
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La potenza del vero, come folgore, ovun- 
que penetra, ogni ostacolo abbatte, tutto con 
sè trascina, e non soffre nemmeno che altri 
si arroghi il diritto di farsene propugnatore 
feroce, imponendo violento freno alle libere 
e tranquille deliberazioni della mente e del 
cuore. A che valsero in fatti le torture, i 
tormenti, i roghi del così detto Santo Ufficio, 
e le infamie de' suoi famigliari pel sostegno 
della Religione di Cristo? Sia pure che buono 
ed anzi santo possa esserne stato il principio 
od il pensiero, che vi ha dato origine, ma 
chi potrà non fremere considerando lo svi- 
luppo, V applicazione, Pusoe l'abuso enorme 
che ne hanno poi fatto gli uomini? A che 
valsero del pari le ipocrite compiacenze della 
superba Spagna e della bigotta Francia, che 
ne promossero e ne favorirono la istituzione 
per dare più facile esca ad ogni maniera di 
turpitudini e delle più truci nefandità, se non 
a dare vita e vigore agli scisma ed alle eresie 
tratto tratto ripullulanti e camuffate nelle più 
strane foggie? 

La riforma che nel secolo XVI sconvolse 
l'Europa e tutta la Cristianità, non fu dessa 
forse, almeno in gran parte il doloroso e tri- 
ste portato di tutte quelle sanguinose esor- 



Digitized by Google 



14 

bitanze? - E per l'opposto, se in Italia il mal 
seme del Protestantesismo non potè allignare 
e spandersi, come presso altre Nazioni, non 
è forse ciò dovuto alla resistenza persisten- 
temente opposta dagli Italiani onde impedire 
che la Inquisizione, empiamente poscia quali- 
ficata per Santa, insultando colla più efferata 
audacia il culminante ed universale precetto 
della carità Cristiana, vi erigesse i tremendi 
suoi Tribunali, o per lo meno affinchè questi, 
nel loro furente delirio, non avessero a tra- 
scendere i limiti della giustizia e della mag- 
giore moderazione, sia quanto alla valuta- 
zione dei fatti ed alla attendibilità delle prove 
giuridiche, che rispetto alla severità delle 
punizioni e delle pene? 

Però se malgrado i fatti e le cose di sopra 
esposte, vi avesse per avventura alcuno, il 
quale, o per perplessità di animo sovverehia- 
mente riguardoso o per cieco tenace proposito 
di parte, prendendo a pretesto le attuali di- 
sordinate condizioni morali e politiche del- 
l' Italia, avvisasse doversi conservare ancora 
riunito nel solo Sommo Pontefice il doppio 
potere del Sacerdozio e del Principato, per 
la tutela del Cristianesimo e per lo splendore 
della Cattolica Chiesa, noi pregheremo co- 
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testoro a voler prendere in imparziale e seria 
disamina anche le seguenti considerazioni. 

Non sono nè nuove, nò più gravi e mise- 
rande le attuali condizioni politiche e morali 
d'Italia a confronto di quelle che ebbero a 
farne orrendo strazio nei passati secoli, a ca- 
gione degli impeti sfrenati di sette religiose, 
di odii cittadini, di sanguinosi interni dissidii, 
sempre più istigati ed inveleniti dall'igno- 
ranza e dalla rapacità degli uomini e dalla 
ambiziosa tracotanza dei ricchi, ed a cagione 
infine delle reiterate esterne aggressioni ma- 
scherate sempre col velo della Religione o 
della libertà; ma che riuscirono sempre in- 
sidiose ed esiziali alla libertà, alla indipen- 
denza, all'unità politica dell'Italia ed alla 
stessa vera Religione. 

Ad onta di ciò nè la Santa Sede, nè alcun 
Concilio ecumenico hanno mai creduto, pel 
sublime ed eminente interesse della Catto- 
lica Chiesa, di elevare alla dignità di dogma 
religioso il principio della sovranità tempo- 
rale del venerando suo Capo Visibile. Lo 
stesso recente dogma dell'infallibilità del 
Sommo Pontefice riguarda unicamente ciò 
che si riferisce alla incolumità ed unità della 
Fede, ed alla purità dei costumi, nelle sole 
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intime relazioni tra V uomo e Dio, e non già 
nelle relazioni esterne fra il cittadino e lo 
Stato. 

Il Grande Agostino definì con sapientis- 
sime parole lo spirito del Cristianesimo qua- 
lificandolo siccome quello che richiede — In 
necessariis unitas — in dubiis libertas — in 
omnibus charitas. — Affinchè la Religione di 
Cristo possa sussistere e diffondere fra gli 
uomini i benefici suoi frutti è indispensabile 
che quella definizione sì mantenga inalterata 
ed osservata da tutti, ovunque ed in tutti 
i secoli. 

Se ciò non fosse si verrebbe altresì impli- 
citamente a distruggere od a trascendere l'o- 
pera stessa del Creatore, il quale, dotando 
T uomo di ragione e di libero arbitrio ha vo- 
luto renderlo direttamente risponsabile sol- 
tanto verso la infallibile eterna sua Giustizia 
di ogni sua recondita azione, ed anche di 
ogni suo più riposto pensiero; nò può per 
conseguenza volere o permettere che l'uomo 
se ne arroghi il diritto; correndogli solo il 
dovere del buon consiglio e del laudabile 
esempio, attenendosi sempre al divino suo 
precetto della Carità verso tutti indistinta- 
mente. Dio medesimo non vietò forse agli 
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uomini di uccidere Caino quantunque fratri- 
cida? W 

Ma le attuali condizioni dell' Italia, per 
quanto siano o possano ai viventi parere 
difficili tanto, da essere tenute anche per mi- 
nacciose od impotenti alla difesa della Reli- 
gione e della sua Chiesa, non sarebbero invece 
conseguenza necessaria della imperizia, del- 
l'egoismo e dell'orgoglio di chi ha presie- 
duto al governo degli uomini? Non sareb- 
bero esse pure conseguenza necessaria di 
quella lotta ofa latente ed ora più o meno 
manifesta, che fu sempre combattuta dalla 
progressiva civiltà dei popoli, contro ogni 
idea o supposto conato di reazione, il quale mi- 
rasse a reprimere, conculcare ed annichilire 
i naturali legittimi ed imprescrittibili diritti 
ed obblighi insiti nell'uomo, di provvedere, 
in ogni modo possibile, lecito ed inoffensivo, 
alla propria migliore conservazione e al pro- 
gressivo sviluppo di ogni sua facoltà fisica, 
morale ed intellettuale a vantaggio e bene- 
ficio suo proprio e di tutto V umano consor- 
zio, non che per la maggior gloria dei suo 
Creatore? 

In tal caso si apporrebbe assai male, ed 

(1) Genesi Cap. 4. v. 14. 15. 

2 
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anzi opererebbe a contro senso chi per mettere 
riparo ed impedire le immaginate e temute 
più funeste conseguenze di quelle difficili 
condizioni che agitano di presente l'Italia, 
si avvisasse di rendere invece più tenace e 
più minacciosa quella reazione medesima, ag- 
giungendo nuovi e più diretti eccitamenti al 
disordine nello intendimento di recarvi l'ordi- 
ne, e nuova materia combustibile all'incendio, 
allo scopo di volerlo estinguere, continuando 
in quello stesso incauto e riprovato regime ed 
in quel medesimo stato di cose dal quale 
appunto le suddette, ora lamentate difficili 
condizioni, ebbero fatalmente origine. 

Si è già di sopra osservato, come lo stesso 
Mose per far cessare il grave malcontento 
del suo popolo, e prevenirne le più pericolose 
sedizioni, abbia con sapientissimo consiglio, 
rinunciato spontaneo all'autorità del princi- 
pato, conferendo ad uomini saggi l'incarico 
di amministrare la giustizia e di trattare 
quegli affari di nazionale interesse, i quali 
non riferivansi ai riti ed alle cerimonie del 
Culto. Un tanto e si luminoso esempio di pru- 
denza politica e sociale non mai avrebbe 
dovuto, nè mai potrà essere impunemente 
obliato, quando non si voglia far ricadere 
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sopra chi se ne rendesse colpevole o com- 
plice la più grande e spaventevole rispon- 
sabilità ed in faccia agli uomini ed in faccia 

alla stessa Divinità. 

Il sentimento nobilissimo dell'amor di Pa- 
tria non è nè fittizio, nò di pura invenzione 
o convenzione sociale, nè proprio di alcuna 
speciale località ; ma deriva dalla stessa fonte 
da cui ha origine V amore di sè stesso e quello 
della famiglia, sicché esso pure è improntato 
del suggello indelebile dello stesso suo Crea- 
tore. Senza il sentimento dell' amor di patria 
sarebbero grandemente affievoliti ed anche 
distrutti i vincoli dell'amor del prossimo e 
della carità universale, che come disse S, 
Paolo ai Colossesi, sono il vincolo della per- 
fezione, C 1 ) perchè indispensabili, alla forma- 
zione, alla conservazione ed al prosperamento 
degli umani e civili consorzi. Dal sentimento 
dell'amor di patria prende più immediata, 
più stabile e vigorosa consistenza il diritto 
alla proprietà e l'obbligo del lavoro imposto 
e comandato da Dio medesimo non solo a 
vantaggio de' singoli individui; ma a bene- 
ficio ben anco di tutto il genere umano — 
In sudore vultus tui vesceris pane ( 2 ) — disse 

(I) Cap. 3. v. 14. 

(f) Genesi Cap. 3. v. 19. 
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Dìo ad Adamo; e perciò S. Paolo, assai prima 
dei moderni filantropi, eccitando i Corinzi? 
al lavoro, disse loro : — Qui parce seminat, 
parce et metat.... hilarem datorem diligit 
Deus 0) — ed ai Tessalonici soggiunse — 
Si quis non vult operavi non manducete (-)— - 
In fine senza il sentimento dell'amor di patria 
sarebbe solo possibile air uomo una vita no- 
made fra ogni maniera di pericoli e di pa- 
timenti al pari delle Tribù selvagge. L'a- 
gricoltura, le industrie, le arti, i commerci, 
le scienze sarebbero sbandite dalla Terra, o 
per lo meno sarebbero rimaste stazionarie 
nella primitiva rozzezza, e nei limiti angusti 
dal più stringente ed istantaneo bisogno, e 
tutto il Creato e la gloria stessa del Crea- 
tore rimarrebbero inosservati ed incompresi 
dall'uomo che appunto fu creato per usufruire 
del primo e per ammirare tutta la grandezza, 
la onnipotenza e l'immensa Maestà del se- 
condo. 

Allorché il Signore ebbe creato l'uomo, lo 
collocò poscia nell'Eden, aftinché lo lavorasse 
e lo custodisse — et posuit eum in Para- 
diso voluptatis, ut operaretur et custediret 

(i) S. Paol. 2. a Gap. 9. v. 6. c 7. 
(2i S. Paol. 2.» Cap. 3. v. 11. 
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illum. (*) — Fra i figli di Noè furono divise 
le terre state abbandonate dal Diluvio, se- 
condo le Nazioni e la lingua di ciascuno 
— unusquisque secundum linguam suam et 
familias suas in nationibus suis. ( 2 ) — Ad 
Abramo ed alla discendenza di lui, Dio me- 
desimo assegnò la Terra di Chanaan per pa- 
tria. — Daboque Ubi et semini tuo omnem ter* 
ram Chanaan in possessionem ceternam (3). — 
Affinchè poi il sentimento dell'amor di pa- 
tria rimanesse nell'uomo sempre vivo ed in- 
delebile, ovunque si trovasse, volle Dio che 
i discendenti di Abramo dovessero per lunga 
serie d'anni affrontare pericoli e sostenere 
nel Deserto ogni maniera di sofferenze prima 
di arrivare a conquistarla e rendersene degni. 
Gli stessi Padri della Chiesa consentono che 
si possano vendere perfino gli arredi ed i 
vasi preziosi e sacri onde sopperire alle estre- 
me necessità della Patria. 

Dopo tutto ciò potrà ancora da una di- 
plomazia astiosa ed evirata da ciechi, am- 
biziosi, o mal celati mondani interessi, dirsi 
o pretendersi assennatamente che i soli Ita- 

(1) Gcncs. Cap. 2. v. 45. 

(2) Gcncs. Cap. 10 v, 5. 

(3) Genes. Cap. 17. v. 8- 
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liani, per le eventuali loro difficili condizioni 
politiche e morali, debbono essere diseredati 
e spogliati in eterno dal diritto di avere e 
possedere una patria unita, forte ì indipen- 
dente e libera? Forsechè al trono di Dio sa- 
ranno più accette le umiliazioni, le lagrime 
e le "più dolorose imprecazioni di un intiero 
popolo, che non le aspirazioni della più pro- 
fonda gratitudine, dell'amore più intenso e 
della più intemerata venerazione? 

Di più essendo divino ed universale il ca- 
rattere del Cristianesimo rappresentato dalla 
Cattolica Chiesa, perchè i soli Italiani do- 
vrebbero soggiacere ancora alle troppo scon- 
fortanti conseguenze di un doppio potere 
quale è quello del principato congiunto a 
quello dei sacerdozio, che non solo non fu 
mai necessario, nè utile per mantenere in- 
contaminata e pura la fede di Cristo; ma 
che invece le fu bene spesso di nocumento, 
e fu poi sempre di esiziale impedimento al- 
l'unità politica ed alla dignità morale della 
loro nazionale esistenza? 

L'America, l'Inghilterra, la Spagna, la 
Francia, l'Austria, la Prussia la stessa Rus- 
sia ed altri Stati hanno pure nel loro seno 
parecchi milioni di abitanti, che tutti insieme 
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costituiscono anche la gran maggioranza dei 
Cattolici, e che ricevono egualmente dal Ro- 
mano Pontefice le norme ed i dettami per 
la loro morale condotta e per la tranquillità 
delle loro coscienze, perchè dunque dai So- 
vrani, dai Governi e dai popoli di quelle estere 
contrade fu sempre respinto l'esercizio del 
potere temporale del Papato? Perchè la stessa 
Roma Pontificale non mai si avvisò di do- 
verlo o poterlo estendere anche colti, a van- 
taggio e guida di quei medesimi abitanti, 
che sono pure suoi figli membri della Cat- 
tolica Chiesa, e che ben più degli Italiani 
sono assiduamente circondati ed esposti ai 
più gravi pericoli di vacillare nella retta cre- 
denza de' loro padri ? 

Questi fatti sono per se medesimi una prova 
ben convincente che la pretesa conserva- 
zione del poter temporale nel Papato non 
muove già dal nobilissimo scopo di giovare 
alla Religione- ma bensì ed unicamente dallo 
interessato egoismo delle estere potenze di 
mantenere sempre divisa, impotente, umiliata 
e soggetta l'Italia allo scopo di impedire 
che il Papato, nella sua politica esiguità, 
possa esercitare, in esse pure un impero ed 
una ingerenza più diretta, anche negli og- 
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getti meramente temporali, e di poterne far 
sempre oggetto di facile preda in ogni even- 
tuale contingenza di dissidio Europeo, te- 
nendosi pur sempre ligio e dipendente lo 
stesso Papato cogli allettamenti e colle lu- 
singhe di bassi diplomatici intrighi ed anche 
di validi materiali appoggi, onde conservarlo 
in quello stesso temporale dominio, che non 
sarebbe, nè è più in oggi compatibile colla 
politica unità dell'Italia nò coi veri ed emi- 
nenti interessi spirituali della Cattolica Chiesa. 

Dunque nemmeno le attuali difficili con- 
dizioni morali sociali e politiche dell'Italia 
potrebbe fornire argomento o pretesto per in- 
terdire ai soli Italiani la facoltà di costituirsi 
in Nazione, ond' essere forti, uniti, indipen- 
denti e liberi al pari d'ogni altro popolo più 
culto; rimanendo essi pur sempre attaccati in- 
timamente ed ossequenti alla Cattolica Chiesa 
ed al Venerando suo Capo, 

È bensì vero che il Papato per una serie 
eventuale e discontinua di fatti di varia in- 
dole ed estranei alla politica, pervenne nei 
secoli successivi a concentrare in sè solo, 
oltre al potere spirituale anche il poter tem- 
porale, ma è egualmente vero che contro 
questo amalgama del doppio potere sacerdo- 
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tale protestarono sempre in varie guise e 
più o meno apertamente e gli uomini e i po- 
poli e i Re e non pochi fra i più eminenti 
Filosofi della Cattolica Chiesa. 

Costantino Magno nella prima metà del IV. 
secolo, abbracciata avendo la religione di 
Cristo, donò pel primo grandi ricchezze alla 
Chiesa, già fin d'allora fatta grande per la 
divinità della sua missione spirituale, pel san- 
gue prima versato da migliaja di vittime che 
con nuovo eroismo non mai prima ammirato 
rimanevano incrollabili nella nuova Fede, per 
l'altissima dottrina dei primi santi Padri, e 
per le spontanee generose elargizioni dei pri- 
mitivi credenti; ma Costantino non accordò 
al Papato alcun Bovrano potere, non potendo 
qualificarsi per tale, quella naturale ed even- 
tuale ingerenza che i Papi, al pari dei Ba- 
roni e dei potenti feudatari del Medio Evo, 
potevano esercitare indirettamente anche sulle 
cose politiche d'Italia, attesa l'ampiezza dei 
loro possessi patrimoniali, avendo sempre 
gli imperatori d'Oriente e d'Occidente riser- 
vato a se soli, e nella piena sua integrità, l'e- 
sercizio del Regio potere. 

Infatti anche i primi Concilii Ecumenici 
furono spesso convocati dagli stessi impera- 
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tori per propria autorità o ad istanza de' Sommi 
Pontefici, sebbene a questi ultimi soltanto 
dovesse spettarne il diritto per l'universalità 
della Chiesa. Lo stesso Costantino convocò 
nell'anno 325, il primo Concilio Universale 
in Nicea, e vi assistè anche personalmente, 
dopo che aveva già pubblicato in Milano il 
celebre Editto che ingiungeva la tolleranza 
di tutte le Religioni, e che fu il primo passo 
a far cessare le persecuzioni contro i Cri- 
stiani ed a rendere così dominante la Vera. 
E posteriormente S. Gelasio Papa, scrivendo 
verso la fine del quinto secolo ad Anastasio 
Imperatore d'Oriente gli rammentava — che 
la Terra era governata dall'autorità Ponti- 
ficia e dalla Podestà regia; — che esso Im- 
peratore sovrastava bensì a tutti per dignità ; 
ma che doveva pure inchinarsi devoto ai 
Capi delle cose divine; — che nell'ordine della 
pubblica disciplina anche i Capi della Reli- 
gione obbedivano alle sue leggi; ma che con 
affetto deveva esso del pari obbedire a coloro 
che avevano incarico di dispensare gli au- 
gusti misteri della Religione. — 

È pertanto di tutta evidenza che la so- 
vranità temporale dei Papi non ha mai co- 
stituita la essenza della loro istituzione come 
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successori di Pietro e Capi Visibili della Chiesa 
di Cristo; sebbene nel fatto non vi abbia tal- 
volta ripugnato, per giovare agli eminenti « 
interessi ed al bene dell'umanità. Infatti la 
ferocia dei costumi, già da lunga mano cor- 
rotti ed abbrutiti, e dagli interni vizii e dalle 
turbinose esterne aggressioni; la rapacità e 
sopercbianza dei grandi; lo accasciamento 
generale degli uomini e dei popoli, intristito 
sempre più dalla cieca superstizione e sempre 
più compresso dall'astuto egoismo dei po- 
tenti; e più di tutto la mancanza di ogni soda 
e profonda istruzione nelle lettere, nelle in- 
dustrie, nelle arti e nelle scienze, trovarono 
fra le tenebre del Medio Evo, salutare freno 
e possente ajuto nelle amorevoli, operose ed 
illuminate esortazioni del Cristianesimo e 
della Cattolica Chiesa, per resistere alle dure 
oppressioni, agli arbitri più impudenti, ed alla 
forza brutale dei despoti e degli usurpatori. 

Ma l'ingerenza, che il Papato ed il Sa- 
cerdozio hanno potuto hi allora esercitare 
nelle cose temporali, fu però sempre even- 
tuale consigliata o richiesta da gravissime, 
imperiose e generali circostanze, a sollievo 
degli individui e pel bene dei popoli, in un 
ordine semplicemente morale; sicché quella 
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stessa ingerenza, per conseguire tutta la mag- 
gior sua efficacia, doveva circoscriversi al- 
• l'uso di mezzi esclusivamente morali e reli- 
giosi. Allorché questi confini vennero oltrepas- 
sati, ad istigazione di bassi, mondani inte- 
ressi, la dignità del Papato fu immiserita e 
deturpata, e per quanto vogliansene atte- 
nuare le infauste conseguenze che deriva- 
rono alla Chiesa ed alla Cristianità, sarà 
sempre un fatto indestruttibile : 

» . . . . t Che la Chiesa di Roma 

» Per confonder in sè, duo reggimenti, 

» Cade nel fango, esè bruita, e la soma, » (1) 

Chi vorrà poi essere in oggi tanto privo 
del bene dell'intelletto e seguace di un par- 
tigiano pessimismo, da mettere a confronto 
le parziali condizioni dei popoli moderni, per 
quanto possano parere od essere difficili, di- 
sordinate e biasimevoli, colie generali tristis- 
sime condizioni che affliggevano tutta Europa 
ai tempi del Basso Impero e del Medio Evo ? 
Chi oserebbe del pari affermare la necessità 
od anche solo la utilità di conservare ulte- 
riormente al Papato il poter temporale, se 
queste lamentate condizioni, politiche e mo- 
ni Dante. Purgat. Canto 16. v. 127. 
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rali, ebbero appunto origine dal cumulato 
esercizio di quel doppio potere, ora sovver- 
chiamente tenace nella sua immobilità per 
eccessiva intolleranza, ora sovverchiamente 
abusato per eccessiva e cieca condiscendenza 
a scopi illimitati ed ambiziosi, e che per 
questo fu sempre meno capace di presiedere 
al governo degli nomini e dei popoli con 
prudente illuminato accorgimento ? 

Sebbene sia contestata e la autorità del 
documento, e la legittimità del diritto in chi 
ne fu autoiie; pure ammettesi che la vera 
sovranità temporale del Papato possa avere 
avuto principio verso la metà del secolo IX, 
per concessione di Lodovico il Pio terzo ge- 
nito di Carlo Magno, Re dei Franchi, ed 
Imperatore d'Occidente, di cui sono ben 
note le gravi e luttuose vicende e la meno 
onorata fine. Però se un tal fatto potesse ba- 
stare a sollevare il Papato dalla taccia di 
avere deliberatamente usurpato il poter Tem- 
porale; e quantunque non debba negarsi alla 
Cattolica Chiesa e gratitudine perenne e som- 
ma riverenza per aver sottratta V umanità 
alle disastrose condizioni in cui dopo il dis- 
facimento del Romano Impero era nuova- 
mente caduta, e per aver altresì conservato 
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e tramandato ai posteri il tesoro ed i primi 
rudimenti delle lettere, delle arti, delle scien- 
ze e della Civiltà; ciò non dimeno questi ti- 
toli non potrebbero, nè possono valere, nè 
apporsi in oggi con giustizia ed equità per 
interdire ai soli Italiani ciò che a tutti gli 
altri popoli fu in ogni tempo lecito e debito 
di fare, onde provvedere al proprio migliore 
ben essere ed alla propria dignità, non solo 
non ostandovi il Papato; ma bene spesso con 
eccitamento e con plauso del medesimo. 

Sarebbe enorme contumelia da registrarsi 
nelle più nefaste pagine della storia dell' u- 
man genere; sarebbe infaustissima cagione 
di nuove gravi interminabili sciagure per 
l'Europa, se ai soli Italiani si volesse ancora 
negare il diritto di costituirsi in Nazione e 
governarsi da se come è richiesto dai nuovi 
tempi, dai nuovi bisogni e dalla progredita 
civiltà, col favore e col prestigio di quella 
stessa libertà che Dio medesimo ha suggel- 
lato sulla fronte e nel cuore dell'uomo, che 
l'Evangelio ha ricondotto sulla Terra, per la 
morale redenzione di tutto il genere umano, 
e che solo può rendere l'uomo meno infelice 
nel terrestre soggiorno e ricondurlo al Cielo. 

La diversa indole dei principii e dei mezzi 
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da cui il Sacerdozio ed il Principato debbono 
prendere norma, attesa la diversa loro ori- 
gine ed essenza, ed attesa ben anco la spe- 
cialità dei loro scopi, tutto metafisico e spi- 
rituale, il primo, ed esclusivamente cosmo- 
logico, o terrestre, e mondano il secondo, 
fanno sì che affatto incompatibile ne sia la 
loro unione, senza che abbiano a vicende- 
volmente offendersi, soperchiarsi o distrug- 
gersi. Come mai il Sacerdozio di Cristo po- 
trebbbe distinguersi da quello dei seguaci 
di Brama o degli altri Dei bugiardi, solle- 
varsi e mantenersi incontaminato alla sub- 
blime sua altezza, se nello adempiere ai do- 
veri ed alle necessità del Principato e nel 
solo interesse di questo, dovesse e potesse 
imporre il silenzio e soffocare le voci dell'u- 
manità e della Carità Evangelica ed univer- 
sale, che solo possono circondarlo del più 
splendido prestigio, e della venerazione di 
tutta la Cristianità? 

Allo stesso ostile e subdolo scopo di in- 
terdire agli Italiani il diritto di costituirsi in 
Nazione per conservare ulteriormente al Pa- 
pato il poter temporale si è anche voluto 
mendicare al sofisma un erroneo specioso 
motto; si disse che Roma appartiene ai Ro- 
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mani, per indurre che ai soli Cittadini di 
Roma debba spettare il diritto di regolare 
le sorti di Roma stessa e la forma speciale 
del suo governo! Sì: Roma appartiene ma- 
terialmente ai Romani, come ogni singola 
Citta, ogni singolo Borgo o Casolare, tanto 
d'Italia che di qualsiasi altra Nazione, ap- 
partengono, ai loro rispettivi abitatori: ma 
entro questi angusti geografici confini si to- 
glie a Roma tutta quella morale importanza 
per la quale solo dal voto e dal volere di 
tutti gli Italiani è ora fatta degna di risor- 
gere a Capitale del nuovo Regno, come lo 
fu prima del Romano Impero. Del resto Ro- 
ma ed i Romani altro non sono che una 
frazione od un membro di tutta Italia e di 
tutti gli Italiani, coi quali economicamente 
e politicamente per comunanza di favella, di 
religione, di storia, di costumi, di bisogni e 
di politici interessi costituiscono una sola 
Unità Nazionale, in quella stessa guisa che 
le varie e diverse parti del corpo umano, 
sebbene ciascuna di esse abbia uffici ed ope- 
razioni proprie, pure tutte servono vicende- 
volmente ed in modo mirabile a costituire 
r unità dell' essere fisico, morale intellettuale 
ed indivisibile che uomo si appella. Potreb- 
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bero le mani, i piedi ed ogni singola parte di 
esso, pretendere od arrogarsi il diritto di fare 
da sè, di muoversi e di agire a proprio ta- 
lento e capriccio contro od indipendentemente 
dalia volontà del tutto? No, certamente: i 
Romani moderni non avranno ancora dimen- 
ticato il famoso apologo dell'antico Menenio 
Agrippa. 

Infatti se l'uomo fu creato e destinato, a 
cagione dei molteplici urgenti ed incessanti 
suoi bisogni, e per le indefinite, progressive 
sue tendenze, al vivere socievole, ne conse- 
gue che, fino a quando esso preferisca ri- 
manere nella medesima località, in cui aprì 
gli occhi alla luce del sole, o che abbia fatto 
oggetto di sua libera elezione, non possa sot- 
trarsi ai pesi ed agli obblighi della convi- 
venza sociale in quella stessa località, e che 
debba invece uniformarsi alla volontà della 
Nazione di cui fa parte per partecipare po- 
scia, e fruire dei diritti e dei vantaggi che solo 
dal civile consorzio possono essergli procac- 
ciati ed assicurati. Dunque Roma è dei Ro- 
mani come i Romani e Roma appartengono 
per lo stesso diritto e per gli stessi motivi 
air Italia ed agli Italiani. Sarebbe cavilloso 
ed assurdo dire o pensare diversamente, per- 

3 
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chè verrebbesi a stabilire un principio sov- 
versivo e dissolvente di ogni civile e sociale 
consorzio. 

Per ultimo poiché la disputa ora riaccesa 
intorno alle relazioni fra la Chiesa e lo Stato 
venne tanto immiserita da farla discendere 
ad una quistione di semplice possesso, po- 
trebbe fors'anco domandarsi se al caso po- 
trebbe essere meno sconveniente e meno 
nocivo al benessere dell'uomo e dei popoli, 
ed ai veri interessi della Religione, che il 
potere spirituale o sacerdotale fosse aggre- 
gato ed assunto dal poter temporale ossia 
dal principato, come avviene in Inghilterra, 
in Prussia, in Russia, ed altrove, di quello 
che il principato fosse invece aggregato ed 
assunto dal potere spirituale o sacerdotale ? 

Facile ed ovvia ne sembra la risposta. 
Ogni poter predominante ha sempre una pre- 
valenza sui poteri che sono o che crede a 
sò subordinati e da sè dipendenti: quindi è 
che questi ultimi debbono sempre dal più 
al meno uniformarsi e servire ciecamente 
alle maggiori esigenze del primo. 

Ma questo è, e sarà sempre incompati- 
bile affatto con qualsiasi Religione e special- 
mente colla Religione Cristiana Cattolica, 
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che ha per fondamento precipuo il principio 
ed il comando assoluto della Carità Univer- 
sale. — Super omnia Caritatem habete, quod 
est vinculum perfectionis. — 0) 

Ufficio del Sacerdozio Cristiano Cattolico 
è quello dell'amore, della commiserazione, del 
perdono, del conforto, del governo degli ani- 
mi nella intima ed invisibile loro essenza, 
di riportare a Dio il giudizio e la punizione 
dei perversi, e di conservare in ogni even- 
tualità sempre splendido ed integro il pre- 
stigio di quella forza sovrumana che penetra 
nelle più recondite latebre del cuore e della 
mente umana, che nulla opera apparente- 
mente ; ma che tutto fa, tutto muove, solleva 
ed abbatte con potenza invisibile, ma sempre 
formidabile ed invincibile in ogni sua opera- 
zione. Il colpevole verso la società può tal- 
volta eludere e sottrarsi alla giustizia umana; 
ma al cospetto della Croce quale tremito non 
lo assale? quale rimorso non lo dilania? 

A tutto ciò è impotente il Principato, e 
guai se lo potesse! per la stessa peculiare 
sua essenza, per lo stesso suo scopo pecu- 
liare, e pei mezzi materiali ed incerti di cui 
può valersi, sempre imperfetti ed insufficienti, 

(I) S. Paolo ai Colosscsi Cap. 3 v. li. 
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e spesso mancanti di verace fondamento! 

Infine, scopo della Religione di Cristo e 
del Sacerdozio Cattolico, quello si è, di ren- 
dere l'uomo accetto presso Dio, laddove scopo 
del Principato, è soltanto quello di sorve- 
gliare e rattenere l'uomo fisico nello sfogo 
di ogni sua illecita passione, e renderlo tutto 
al più possibilmente utile, o innoffensivo o 
meno dannoso alla Società. Sebbene questi 
due scopi si confondano nell'ordine univer- 
sale del Creato e nella infinita sapienza e 
bontà del Creatore, però è evidente che quan- 
tunque, entrambi debbano coadiuvarsi di utili 
consigli ed esempi, pure, attesa la umana 
imperfezione ed irritabilità, non possono, nè 
potranno mai coesistere in una sola unità con 
giusta, equa e pari misura, senza reciproca- 
mente soperchiarsi, ed alla fine distruggersi o 
per eccesso di condiscendenza o per eccesso di 
intolleranza, e sempre con gravissimo scapito 
e nocumento della Fede, che non potrebbe non 
essere libera in uno Stato ove sia libero il pen- 
siero, ed ove possa liberamente attuarsi in tutti 
quei modi, che non siano prudentemente vie- 
tati dalle leggi Civili, quanto ai doveri di 
Cittadini ed ai riguardi dovuti, nell'ordine 
sociale, alla morale e tranquillità pubblica. 



Digitized by Google 



ài 

Dunque il Papato, quale potere Sacerdo- 
tale, debb' essere assolatamente indipendente 
e separato da qualsiasi altro potere tempo- 
rale o mondano, e libero nella benefica in- 
terna sua azione, affinchè con ragionevole 
mitezza e con ossequiosa deferenza al prin- 
cipato, possa in ogni dove e sempre eserci- 
tare, in tutta la sua pienezza, la sublime spi- 
rituale sua missione, senza digradarsi nella 
sua dignità e contaminarsi nella religiosa 
sua supremazia. 

Per tutto quanto venne di sopra succin- 
tamente esposto, non potrebbe rivocarsi in 
dubbio : 

1. ° Che il poter temporale del Papato 
non è nell'essenza della divina sua istituzione; 
ma che fu opera solo dell'uomo, o inaver- 
tita da prima, o tollerata in appresso ; e che 
quand'anche possa essere stata consentita 
nel seguito, ciò sarebbe però avvenuto per 
iscopi ben diversi, e talvolta contrarii ai soli 
e vex-i interessi della Religione e della Chiesa 
Cattolica. 

2. ° Che anche l'ingerenza, qualunque 
ne fosse l'indole, presa od avuta dal Papato, 
in modo più o meno diretto ed attivo, nelle 
aspre" e luttuose, vicende politiche e sociali 
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del Medio Evo, più che dalla realtà di un 
effettivo poter temporale, ebbe la sua giu- 
stificazione ed ogni suo titolo di encomio, 
dai mezzi morali e religiosi adoperati dal 
Sacerdozio, onde raddolcire la fierezza dei co- 
stumi ed impedire i sanguinosi ed esorbitanti 
eccessi dell'ambizione, della rapacità e della 
vendetta, colla santità dei consigli, colla ef- 
ficacia di virtuosi esempi, con ogni maniera 
di abnegazioni ed infine colla stessa dignità, 
della materiale sua impotenza politica. 

3.° Che se il Papa è sulla Terra, Vica- 
rio Visibile di Gesù Cristo e della sua Santa 
Chiesa, come nessun Cristiano Cattolico può 
dubitarne, senza abbattere il dogma o prin- 
cipio assolutamente necessario della Unità 
della Fede; se come tale non può nò deve 
essere distratto da tutte quelle infinite e mon- 
dane cure, che essendo conseguenza inevita- 
bile della fragilità e della imperfezione fisica, 
morale ed intellettuale delFuomo, lo disto- 
glierebbero e gli impedirebbero di pienamente 
adempire all'universale ed altissimo spirituale 
suo ufficio; se del pari il Papato non può 
estendere il poter temporale sopra tutti i Cat- 
tolici sparsi sulla Terra, sarebbe assurdo, 
oltraggioso alla Religione e ripugnante alla 
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stessa divina sapienza se poi dovesse e potes- 
se esercitare per legittimo diritto lo stesso po- 
tere temporale sopra gli Italiani solt anto, che 
sono una minima frazione del Catolicismo, 

4/ Che alla conservazione e nelT interesse 
eminente della Religione è indispensabile 
soltanto quella saggia libertà che proclamata 
ed inculcata dal Vangelo, lascia intatto nel- 
l'uomo l'uso della ragione, e rendendo anzi 
in esso più vigoroso il sentimento del pro- 
prio libero arbitrio e della propria dignità, 
lo sprona e lo spinge assiduamente a prov- 
vedere, col sudore della fronte e colla po- 
tenza dell'intelletto; ma colla serenità nel 
volto e colla gioja nel cuore, ai migliore suo 
ben essere negli indissolubili rapporti, verso 
sè stesso, verso la famiglia, verso la società 
e verso Dio. 

5.° Che il grado di civiltà e di progresso 
morale ed intellettuale ora, dopo assai lunga, 
varia e dura esperienza, raggiunto dai popoli 
in generale, li ha abilitati ed autorizzati a 
prendere più immediata ed attiva parte alla 
suprema direzione dei pubblici interessi e 
delle proprie sorti nazionali, e che per con- 
seguenza non è più a temersi che la Chiesa 
prevalga allo Stato ; nè lo Stato alla Chiesa, 
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con intemperanza di modi, e con gare inop- 
portune e scandalose. Sì la Chiesa, che lo 
Stato debbono essere ugualmente liberi nella 
rispettiva loro missione e nello svolgimento 
delle proprie azioni, ad essa strettamente 
conformi. Siffatta libertà, però vuole essere 
necessariamente affettuosa pari a quella che 
lega la Terra al Cielo, e l'uomo alla donna 
nella spirituale loro unione; tale infine che 
obblighi lo Stato e la Chiesa ad amarsi 
assistersi giovarsi, ed anche compatirsi, vi- 
cendevolmente, e ad imporsi reciprocamente, 
ove prudenza lo esiga, quei maggiori sacri- 
fici, che possono essere richiesti o consigliati 
dalle peculiari o mutate circostanze e con- 
dizioni sociali, onde ovviare ai mali più gravi, 
cui solo un incerto propizio avvenire po- 
trebbe mettere nuovamente ripara. 

6.° Che in ispecialità, le attuali condizioni 
politiche e morali degli Italiani, per quanto 
si vogliano o possano essere eccezionali e 
difficili, non sono però tali da indurre alla 
necessità od alla convenienza di conservare 
ulteriormente al Papato, anche l'autorità o 
potere temporale, senza grave pericolo, che 
quelle medesime condizioni abbiano invece 
a rendersi più minacciose ai veri interessi 
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della Religione e della Chiesa ed alla pace 
generale d' Europa. Mirerebbe solo a pescare 
nel bujo e nel torbido chi nutrisse sì per- 
verso intendimento. 

7/ Che sarebbe per ultimo atto di estrema 
violenza e di brutale egoismo, riprovato da 
Dio, dalla ragione e da tutta l'umanità, qual- 
siasi opposizione aperta o tacita o subdola, 
la quale avesse per iscopo d'interdire agli 
Italiani il diritto imprescrittibile di costituirsi 
essi pure in Nazione, al pari di ogni po- 
polo civile. 

Egli è col solo vessillo della libertà infor- 
mata, come sopra si disse, ai sani dettami 
della morale di Cristo, che il Vangelo colla 
Cattolica Chiesa, potrà alla fin fine ripren- 
dere il trionfale pacifico suo cammino, fino 
agli estremi lembi della Terra ; solo allora il 
codice della superstizione e della idolatria, le 
sozzure del feticismo e le voluttà del Corano 
dovranno ottenebrarsi e disperdersi alla sfol- 
gorante luce del vero, e la spada di Mao- 
metto dovrà cadere infranta ai piedi della 
Croce: solo allora infine potranno ricondursi 
ad un solo Ovile ad un unica Fede e ad un 
solo Battesimo coloro che, sviati da inop- 
portuni egoistici sospetti, od affascinati da 
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superficiali conati dell'umano intelletto e da- 
gli insidiosi allettamenti dei moderni figliuoli 
di Belial, ebbero, in tempi a noi meno re- 
moti, ad allontanarsi dal seno della Cattolica 
Chiesa. 

Abbiamo la più inconcussa fiducia che tutto 
ciò sarà indubbiamente per avverarsi, se il 
Papato sciolto da ogni insensata cura de 7 mor- 
tali; V) respingendo da se quel potere, che 
ne' tenebrosi suoi avvolgimenti per circa dieci 
secoli lo afflisse di superba febbre, e lo im- 
paludò nell'immondo pantano dimeno nobili 
e cieche passioni, saprà nuovamente trasu- 
manarsi, per rivolger tutta la potenza delle 
somme Chiavi al solo bene della Cattolica 
Chiesa e ad arrichirla di più copioso numero 
di Fedeli, colla cooperazione spontanea e con 
leale plauso di tutta la Cristianità. 

Penetrati dalla speranza di sì glorioso av- 
venire e profondamente ossequiosi alla San- 
tità dell' angelico regnante Pontefice Pio IX ; 
Gli diremo con filiale rispetto: Deh, Beatis- 
simo Padre, vi stringa pietà di questa misera 
Italia! Deh! vi tocchi nel profondo dell'animo 
la sua passata grandezza, e la presente sua 
abbiezione! Qui pure voi respiraste le prime 

(1) Dante Parad. Canto 11. v. 1. e seg. 



43 

dolci aure di vita ; Essa è pure la patria che 
Dio ha dato a Voi stesso; Voi dovete per- 
donarle ogni offesa, amarla e salvarla col 
senno, colla generosità dell' esempio e con 
ogni maniera di sacrifici, che non ledano 
la divina istituzione della Cattedra di Pietro : 
Proferite giulivo quella parola di salute e 
di pace, che anziosi da Voi invocano ed at- 
tendono 25 milioni di Italiani, tutti Vostri 
connazionali, fratelli e figli in Gesù Cristo 
e nella Santa Cattolica Chiesa: Lo scettro che, 
colle doppie Chiavi, stringete nella medesima 
augusta destra, è l'invido astuto serpente, 
che, come insidiò e nocque ad Eva ed a tutto 
il Genere Umano, così, all'ombra del Vaticano 
fatto più securo nella sua perfidia, reca onta 
e danno gravissimo ed assiduo alla Santità 
della Cattolica Chiesa, ed al candore del Pa- 
pato: Allontanate dunque; respingete da Voi 
quello Scettro, che fu dono infaustissimo allo 
stesso Papato, per rendere più grande, più 
splendida, più gloriosa e trionfante la Tiara : 
Proferitela questa parola; essa non sarà per 

certo quella del terzo Nicolò o dell'ottavo 
Bonifacio; ma bensì quella di Gesù Cristo 
medesimo, allorché al morto risuscitato figlio 
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della Vedova di Naiin disse: Surge. (0 

Tutti gli Italiani genuflessi e riverenti 
avanti la Maestà Vostra, e con essi tutti i 
Fedeli ed i popoli della Terra vi niagnifi- 
cheranno qual novello Mosè, inspirato dalla 
Sapienza e bontà del Signore. Gli Italiani 
in particolare confortati e rassicurati nella 
ricuperata loro nazionale esistenza £ dignità, 
riaccesi di più pura amorosa fiamma per la 
Cattolica Fede e per la Veneranda Vostra 
Canizie, sapranno, nella benignità de* tempi, 
riparare alle passate ingiurie e porgervi per 
la incolumità e pel decoro della Chiesa tutte 
quelle maggiori guarentigie morali e sociali, 
che invano richiedereste alle sempre labili 
speculazioni della mente e del cuore umano, 
se non siano intimamente informate dal pe- 
renne sentimento della più viva gratitudine 
e della più aperta ed inconcussa lealtà dei 
popoli. 

Pensate infine, o Beatissimo Padre, che 
forse Dio nelle imperscrutabili vie della sua 
Provvidenza e dell' infinito amore per la uma- 
nità, che è pur V opera più bella della onni- 
potente Sua Sapienza non ad altro scopo 
Vi ha concesso di raggiungere ed oltrepas- 

(i) S. Luca Cap. 7. v. H. 
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Bare il Pontificato di Pietro, che per rendere 
immortale e benedetto il Vostro Nome nella 
posterità, e più ancora per beatificare in Cielo 
Teletto Vostro Spirito, che avrà saputo ope- 
rare su questa Terra quei prodigi che sono 
eternamente prestabiliti negli atti della divina 
Sua Volontà. 

A' chi abusando della Vostra Mansuetu- 
dine, osasse ancora trarvi in inganno con 
frodolenti consigli, e spingervi ad ambiziosi 
propositi diremo pure: Multum erigimini, 
filii Levi! (i) Troppo vi insuperbite, o figli 
di Levi! Non fate che l'Apostolo delle Genti 
ripeta di voi stessi ciò che degli Ebrei an- 
cora increduli disse ai Romani suoi contem- 
poranei: Dedit illis, Deus, Spiritum computi- 
ctionis, oculosut non videant, etaures ut non 
audiant usque in hodiernum diem. ( 2 ) 

Sovvengavi di Papa Clemente V. e di Avi- 
gnone; sovvengavi del lungo e doloroso lutto 
che afflisse ed avvilì da poi il Papato ed il 
Cattolicismo ; sovvengavi delle invelenite per- 
secuzioni e delle stragi de' Templari: chè, 
dopo avere prostituito il Papato foste impo- 
tenti ad impedirle : Pensate che se ora giace 

(1) Numeri Cap. 16. v. 7, 

(2) Paolo ai Romani Cap. 11. v. 8. 
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impallidito e spossato il Gigante che dalla 
Senna fece in allora delinquere, 0) la Chiesa, 
torcendola ad ogni brutale sua voglia, un 
altro ne può sorgere in Europa non meno 
temuto, nè certo con meno cupidi e meno rei 
intendimenti a nuovo danno ed a maggior 
vergogna d'Italia, del Papato e della Chiesa : 
Pensate ancora che solo l'Italia divenuta 
forte per Unità Nazionale, indipendente e li- 
bera, potrà rendere libero indipendente e 
forte il Papato, per rimovere dalla Chiesa 
ogni nuovo subdolo conato di vituperevole 
traffico, di scandalosa corruzione, e di simo- 
niaco patto: Non rimangano sterili e perduti 
solo per Voi, Ministri e Consiglieri del Gran 
Pio, i più severi insegnamenti della Storia 
che è luce di verità e maestra della vita. 

Nel mite di Lui animo, non innestate, 
con simulato interesse per le necessità della 
Chiesa, il velenoso cruccio di basse e vol- 
gari passioni; non fate vene scudo per coone- 
stare ogni più riposta avara od ambiziosa 
brama; ma soccorrete alla bontà dei virtuoso 
di Lui cuore con soavi consigli di perdono, 
di pace e di amore, e fate che dalla cele- 
stiale sublimità della Cattedra Apostolica, col- 

(l) Dante Purgai. C. 33. v. 44. 
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l'augusta Fronte incrollabile nella Fede di 
Cristo e radiante di divina ispirazione, bene- 
dica con ammirazione e tripudio di tutti i vi- 
venti, alla Nazionale e politica Unità d'Italia. 

Sovvengavi per ultimo, o Ministri e Con- 
siglieri del Sommo Pio, che nel fondo del- 
l' animo dei popoli vi ha celata una potente 
molla, tarda 4 bensì a scoccare; ma violenta 
e cieca nelle sue percosse contro chi troppo 
a lungo la irrita e ne abusa ; essa è il sim- 
bolo della mano e del braccio di Dio che 
scuote i monti, spalanca gli abissi, solleva 
le tempeste, guida la folgore, distrugge, ri- 
compone e rinnova il Creato con un solo ed 
impercettibile atto della immutabile Sua Vo- 
lontà ed infinita Sapienza. 

Finalmente con pari affettuosa franchezza 
ed intima persuasione diremo ai Popoli ed 
in particolare agli Italiani ed a Chi ne regge 
le sorti: Rammentate che ben più assai delle 
esterne invasioni e dei Bavarici o Gallici in- 
ganni, le interne discordie vostre, le recipro- 
che irose e tenaci invidie, gli smisurati orgo- 
gli, le baldanzose presunzioni, le violenti im- 
pazienze, la vostra cieca incorreggibil fidu- 
cia di cercare sempre rimedio a' vostri guai 
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da chi vende l'alma a prezzo, (*) furono le 
cagioni precipue e più dolorose e gravi, che 
vi tennero sempre stranieri, disuniti e servi, 
od in guerra nella stessa patria vostra : non 
vi acciechino, nè vi istupidiscano le vanitose 
e sterili rimembranze, di una vetusta gran- 
dezza e di una virtù che da troppo lunga 
età erasi offuscata alle vostre menti : Vogliate 
e siate Italiani, non solo nel nome; ma più 
ancora nella volontà e negli atti reciproci di 
amore, di tolleranza, di sacrificio e di valore. 

Pensate colla più deliberata serietà e pon- 
derazione alle presenti vostre condizioni, ai 
pericoli non meno gravi che tuttora vi cir- 
condano e che ancora da lunge e d'appresso 
vi minacciano : Non vi illudano i lenocinj di 
teoriche effimere od assurde e solo capaci 
di attizzare l'incendio di malcelate turpi pas- 
sioni o di farvi deviare dal retto cammino, 
per inabissarvi ben tosto, nelle desolanti mi- 
serie del passato, non lacrimati; ma ricolmi 
del disprezzo di tutti gli altri popoli civili. 

Una Religione è non solo necessaria; ma 
indispensabile agli individui e più ancora ai 
popoli: non è che nella più assopita ebbrezza 
della crapula e nel più furioso delirio della 

(1 ) Petrarca Canz. = Italia mia, benché il parlar sia indarno 
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pazzia che la si può vilipendere e negare. 
Essa opera laddove la legge umana non rie- 
sce a penetrare e ad imperare, ed è ce- 
mento saldissimo che strettamente lega con 
invisibile nodo ogni sociale consorzio: Non 
può, essere imposta dall'arbitrio o dal ca- 
priccio di chicchessia; ma sorge spontanea, 
cresce, si nudrisce e giganteggia neir intimo 
delle coscienze: Se una Religione non vi 
fosse, bisognerebbe pure crearla; anzi si cree- 
rebbe da se stessa; ma, con quale fondamen- 
to di verità, se dovesse prendere sua norma 
dalle sole esterne sensazioni, dai soli interni 
materiali bisogni, dalle passioni degli uomini 
sempre tumultuanti ed in lotta fra loro, dai 
soli isolati criterj dell'utile e dell'onesto, 
senza il salutare pensiero di una nuova vita 
protratta nella Eternità? 

La Religione di Cristo è la sola che su- 
blima l'uomo in un ordine soprannaturale e 
che fin dalla Terra lo rende capace di par- 
teciparvi anticipatamente. Perchè dunque o- 
steggiarla con acre viltà, questa Religione 
tanto benefica all'uomo? Non vedete che ora, 
con intemperante e dannevole sforzo dell'in- 
telletto, si vuole detronizzare l'uomo dall'al- 
tissimo seggio in cui fu collocato dal suo 
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Creatore, d'onde signoreggia e dispone di 
tutto ciò che si muove sopra la terra, a pro- 
pria utilità ed a proprio beneficio, per degra- 
darlo, accomunarlo ed identificarlo ai bruti? 
Forsechè saranno più rispettati e temuti i 
Troni della Terra, saranno più accette ed ob- 
bedite le Leggi, saranno più utili ed ammi- 
rate le opere dei Sapienti quando l'uomo 
dovesse tenersi contento e vantarsi di essere 
stato generato da una lurida scimmia o da 
uno schifoso rettile, ed a somiglianza di essi; 
anzi che gloriarsi di essere stato creato dalla 
stessa mano di Dio, a Sua immagine e simi- 
litudine e vivificato dallo stesso divino Suo 
Spirito ? 

Italiani siate dunque più che mai gelosi 
di custodire intatta ed incontaminata la Re- 
ligione della Patria vostra: e l'una e l'altra 
sono ugualmente dono di Dio: Amatela, ri- 
spettatela, veneratela in sè e per se stessa, 
e ne' suoi Sacerdoti che colla parola, col con- 
siglio e coli' esempio vi precedono nell'osser- 
vanza de' suoi divini precetti e sopra tutti in 
quello della Carità Universale. Chi, essendo in 
senno, vorrà ancora ripetere in oggi l'iniqua 
domanda che Giobbe pose in bocca agli empi 
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de' suoi tempi — Quia est Omnipotens, ut 
serviamus ei? 0) — 

Con arte prestigiatrice si è ora creduto, 
o per proprio inganno, o per delusione al- • 
trui, di proclamare nuovamente, quale dog- 
ma politico - religioso il principio di — Li- 
bera Chiesa, in Libero Stato; — ma se la 
Chiesa e lo Stato non possono e non debbono 
confondersi insieme, non possono però nè 
potranno mai sussistere da sè isolatamente, 
senza il reciproco, vicendevole ed assiduo 
loro appoggio secondo i rispettivi loro Uf- 
fici; in quella stessa guisa che Puomo ces- 
serebbe di essere intelligente se venisse a 
mancare del Capo, e cesserebbe di essere sen- 
sibile se avesse a mancare del cuore \ seb- 
bene ultimo non possa mai confondersi 
colla Mente in una sola, identica ed esen- 
ziale unità. 

Italiani! i vostri padri vi hanno fatti eredi 
di un larghissimo e prezioso retaggio di 
Sapere e di Esperienza: Non vi accasciate 
in una riprovevole, oziosa dappocaggine, per 
ricomperare o richiedere dallo straniero, a 
troppo caro prezzo, e diformati, i dettami 
e le opere della loro sapienza: non fate che 

fi) Giob. Cap. 21. v. U. 15. 
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sia dispersa, come vile polve, ai venti, nè 
che sia rigettata nell'oblio dei secoli la fa- 
ticata loro esperienza, per cimentarvi di nuo- 
vo, incauti e tremebondi nella via dell' errore, 
delle illusioni e delle più dolorose umiliazioni! 

Per colmo di menzogna e di insulto si osò 
dire che gli Italiani non hanno una propria 
filosofia: Slessi la hanno una filosofia e tutta 
loro propria: non è quella che pone suo unico 
fondamento nella fallacia del senso ; nè quella 
che astrae e svelle l'uomo dal Creato, per 
lanciarlo ed abbandonarlo negli spazi dell' in- 
finito e dell' incomprensibile, non più conscio 
di sè medesimo, nè di tutto ciò che lo cir- 
conda. 

La Filosofia degli Italiani è positiva, sia 
nella pratica che nella sua estasi speculativa: 
essa risale ai primordi della Civiltà del Ge- 
nere umano; non si cura e rigetta ogni fan- 
tastico ed audace ritrovamento del pensiero 
d' oltr' Alpe tutte le volte che col facile na- 
turale intuito della mente e nei proteiformi 
suoi aspetti, lo ravvisi e lo giudichi, o peri- 
coloso, per soverchio fomite alle umane pas- 
sioni, o sterile e senza positiva applicazione 
ai reali progressi della Scienza del Vero, 
nella quale, quanto più i moderni Novatori 
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presumono inoltrarsi, tanto più si sprofonda 
avanti a loro un 7 abisso spaventevole ed un 
vuoto interminabile che li arresta e del quale 
non sanno più dar ragione, se non sostitu- 
endo sè medesimi allo stesso Creatore, di- 
cendo come gli amici di Giobbe: — Quid 
enim novit Deus. 0) 

Il dotto editore tedesco della raccolta di re- 
lazioni di ambasciatori italiani e di altre scrit- 
ture politiche, pubblicata a Colonia nel 1598 
e ristampata pure in Germania a Francfort 
nel 1617, parlando dell' Italia nella bellissima 
sua prefazione latina, ne fa il seguente splen- 
dido e memorabile encomio. — Ubi enim 
Philosophia purius docetùr? ubi Jurispru- 
dentia sanctius prcecipitur ? ubi Medicina ca- 
stius traditur? ubi òmnes ingenuce atque li- 
berales artes honestius docenhtr? ubi Politica 
periiius tractatur, guani in Italia, ab ipsis 
Italis ecc, ecc. ecc. ? 

Dunque non sia mai che di tale e tanto 
tesoro abbiate a fare ignominioso strazio ! 
Le bajonette, le mitragliatrici, di cui si tiene 
tanto orgogliosa l'età nostra, e gli eserciti 
più poderosi ed invincibili sui campi di bat- 
taglia non potranno mai colla violenza ra- 

(1) Giub. Cap. 22. v. 13. 14. 



Digitized by Google 



54 

pirlo all'Italia; esso sarà sempre vostro: o, 
Italiani! Ributtate col più sdegnoso disprezzo 
quella letteratura oltramontana eunuca e cor- 
rompitrice, che è figlia solo del senso, della 
vanità, della laidezza e del sofisma: essa fu 
e sarà sempre l'arme dell'insidia che penetra 
dolce e furtiva negli animi; madie al tempo 
stesso li snerva, accieca gli intelletti ed estin- 
gue nell'uomo ogni più nobile e robusto sen- 
timento di virtù e di valore. La Senna ve ne 
fu, per oltre un secolo, troppo seducente mae- 
stra; ma la Francia medesima ne è ora pur 
anco la prima e più desolata vittima! Le- 
zione ed esempio tremendamente eloquente 
per quei popoli che vorranno in tempo pro- 
fittarne con serio stabile e tenace intendi- 
mento. 

Pertanto di sì grande e dovizioso retaggio, 
che fra tutti i popoli della Terra a voi soli 
toccò in sorte per legittimo, immediato diritto, 
altamente onoratevi, Italiani! approfittatene, 
con assiduo e larghissimo proposito, poiché 
ora più liberamente il potete. — - Sapientes 
confitentur et non ahscondunt patres suos. 0) — 
Solo i veri sapienti non nascondono; ma si 
gloriano degli insegnamenti dei Padri loro. 

(1) Giob. Capo io. v. 18 
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Ciascuno dunque faccia sua opera secondo 
gli uffici che gli sono propri. Chi troppo ti- 
moroso della sua coscienza, serpeggia incerto 
fra crucciosi dubbi, si rinfranchi col presidio 
della storia ed alla luce della ragione illu- 
minata dalla Fede, che solo può condurre 
a glorioso porto: Chi per l'opposto troppo si 
assecura e rigonfia Y animo di superba voglia 
e pretende lanciarsi con babelica audacia o 
qual novello Prometeo nei vorticosi ed im- 
mensi .spazi dell'incomprensibile, perisquar- 
ciare il velo dell'Onnipotenza di Dio o per 
istrappare al Cielo od alla Terra una scin- 
tilla dell'infinita Sua Sapienza, e sostituire al 
Vero Eterno, un'altro vero di tutta propria 
invenzione e foggiato sul modulo delle umane 
passioni, ricorra esso parimenti alla Storia, 
e ne trarrà, che altri già li precedettero, af- 
fascinati dallo stesso delirio, ma che la loro 
opera di sovvertimento nell'ordine cosmico, 
o nel morale o nel soprannaturale, non eb- 
be mai che un breve soffio di vita, travolta 
ben tosto nell' oblio o nel disprezzo, a Cagia- 
no della personale loro vanità, o delle ramose 
conseguenze che derivarono alla interna pace 
degli animi ed alla stabilità degli umani 
ponsorzi. 
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La sola temperanza dell'intelletto e del 
cuore, fiancheggiata e sorretta sempre dalla 
ragione e dalla Fede, è cagione, e norma al 
vero e durevole progresso dell' umana stirpe : 
essa sola crea, rinvigorisce rassoda, e rende 
a tutti accette, utili e benemerite le azioni 
degli uomini e gli sforzi della loro mente. 

La pubblica Stampa, suggello delle umane 
cognizioni, come ebbe a chiamarla il gran 
Galileo nello slancio del suo genio immor- 
tale, e potente bensì; ma cosi nel bene come 
nel male : Perciò essa purè, come i popoli, 
non potrà acquistare diritto ad una piena 
libertà, T se|non a patto di farsi solo bandi- 
trice severa del giusto, dell' onesto e del vero. 
Se invece, o libertina, o venale, si prostitui- 
sce ad 

« Ogni villan che parteggiando viene » (1) ; 
se sì fa a combattere senza l'arme di validi 
argomenti, con vaporose superficialità, col- 
l' insulto, con vaghe preconcette antipatie, 
con violenti ed irritanti insinuazioni, colla 
pungente ed avvelenata sferza della maldi- 
cenza o della satira, od anche solo coll'arte 
scurrile del ridicolo; se arma di pugnale il 
braccio e la mano dell'assassino o del tra- 

(1) Dante Purga!. (ì. G. v. 125. 
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ditore; se assiepa lascivie a lascivie all'oc- 
chio del libertino ; se gliene solletica il cuore 
già abbrutito, coli' assiduo stimolo di una lu- 
brica immaginazione; se infine strappa dalla 
mente dell'uomo ogni principio di sana mo- 
rale e di Fede nell' avvenire, se rompe in esso 
ogni freno al mal operare e lo trascina sulla 
via della disperazione e del suicidio, come 
ultimo rimedio ai mali dell'umanità; essa di- 
scende allora dall'augusto suo seggio" per 
aggirarsi fra le brutture del trivio, solo pa- 
scolo agli oziosi ed al vizio, e si rende del 
tutto immeritevole di quella stessa saggia e 
proficua libertà che i popoli le invocano, che 
i governi le concedono e della quale la Stampa 
medesima dovrebbe essere gelosissima cu- 
stode e saldissima propugnatrice. 

Ponendo fine a questo breve lavoro, enei 
desiderio vivissimo che possa venire rag- 
giunto in oggi il nobilissimo fine cui esso 
mira, aggiungeremo solo colle parole dello 
stesso Gesù Cristo che — Porro unum est 
necessarium — • (*) cioè che ora è necessaria 
in tutti, ovunque ed in ogni cosala più aperta 
lealtà — Lealtà di principii, lealtà di modi; 
lealtà di promesse; lealtà di attendervi; leal- 

(1) S. Luca Cac. iQ. v. 41 
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tà di mezzi; lealtà di buon volere, di sa- 
crifici e di riverenza reciproca; lealtà di amor 
patrio ; lealtà di Fede e di Spirito veramente 
religioso; in fine leale abbandono di ogni 
predominante, aperta, o più o meno occulta 
tendenza a qualsiasi gretto, ambizioso od e- 
goistico municipalismo, od aggradimento 
di persone o di cose. — La sola lealtà, co- 
me rafferma i Troni ed i Governi, così ba- 
sterà per rimuovere ogni eventuale difficoltà, 
e comporre il tanto bramato necessario accor- 
do tra la Chiesa e lo Stato con reciproco, ine- 
stimabile vantaggio; imperocché il Papato ne- 
gli eminenti ed universali interessi della Chie- 
sa, non potrà mai nel fatto, essere indipendente 
e libero sulla Terra, se V Italia non sarà po- 
liticamente Unita; nè l'Italia potrà mai co- 
stituirsi in Nazione per essere libera, forte 
ed indipendente senza la politica sua Unità. 

Mantova 30 Gennajo 1871. 
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